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Sono più di venti i minori tra i 50 palestinesi sfollati a causa di
confische e demolizioni di proprietà, compresi alcuni casi in cui le
autorità israeliane hanno costretto le persone a demolire le proprie
case.

In due settimane dall’inizio di questo mese Israele ha sfollato 50 palestinesi con
demolizioni  e  confische  di  proprietà  a  Gerusalemme  Est  e  in  aree  della
Cisgiordania.

Tra gli sfollati c’erano 23 bambini, ha detto venerdì l’Ufficio delle Nazioni Unite per
il  Coordinamento  degli  Affari  Umanitari  (OCHA)  nel  suo  rapporto  dal  2  al  15
maggio.

Vi sono stati anche casi in cui le autorità israeliane hanno costretto le persone a
demolire da sé le proprietà. Ha riguardato Gerusalemme Est e l’Area C della
Cisgiordania che è sotto il controllo di Israele.

“Le  autorità  israeliane  hanno  demolito,  confiscato  o  costretto  le  persone  a
demolire  42  strutture  a  Gerusalemme  Est  e  nell’Area  C  della  Cisgiordania,
comprese 17 case, adducendo la mancanza di permessi di costruzione rilasciati da
Israele che sono quasi impossibili da ottenere”, ha affermato l’OCHA.

Ha aggiunto che nove delle strutture, tra cui una scuola, erano state edificate
come aiuto umanitario.

Delle 42 strutture in questione, 26 erano ubicate in Area C.

“Le restanti 16 sono state demolite a Gerusalemme Est, compresi due complessi
residenziali demoliti nell’area di Wadi Qaddum a Silwan provocando lo sfollamento
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di sette famiglie comprendenti 39 persone di cui 22 minori”, ha affermato l’OCHA.

“Altre sette strutture sono state distrutte dai proprietari per evitare il pagamento
di multe alle autorità israeliane”.

Il 7 maggio le forze israeliane hanno distrutto la scuola elementare Jubbet Al-Dhib
vicino a Betlemme, suscitando aspre critiche da parte dell’Unione Europea che
aveva finanziato il progetto.

L’UE ha dichiarato di essere “sconvolta” alla notizia delle forze israeliane entrate
all’alba nel sito della scuola, che secondo un funzionario dell’Autorità Nazionale
Palestinese (ANP) ospitava 45 studenti ed era composta da cinque aule.

Si  richiede  un  blocco  affinché  Israele  “fermi  tutte  le  demolizioni  e  gli  sfratti,  che
aumenteranno  solo  le  sofferenze  della  popolazione  palestinese  e  aggraveranno
ulteriormente  un’atmosfera  già  tesa”.

“Le demolizioni sono illegali secondo il diritto internazionale, e il diritto dei bambini
all’istruzione  deve  essere  rispettato”,  ha  affermato  in  una  nota  l’ufficio  del
rappresentante  UE  nei  Territori  palestinesi.

A parte gli eventi a Gerusalemme Est e nell’Area C, un’altra struttura residenziale
è  stata  distrutta  e  altre  tre  danneggiate  nell’Area  A  della  Cisgiordania,  che
dovrebbe essere sotto il pieno controllo dell’Autorità Nazionale Palestinese, ha
affermato l’OCHA.

Ne sono responsabili le forze israeliane secondo l’organismo delle Nazioni Unite
che ha affermato i  fatti  essere accaduti durante un’operazione nella città vecchia
di Nablus.

Nablus,  insieme alla  città  di  Jenin,  è  stata  obiettivo  centrale  di  micidiali  raid
israeliani in Cisgiordania negli ultimi mesi.

Ad  oggi,  di  quest’anno  le  forze  e  i  coloni  israeliani  hanno  ucciso  oltre  150
palestinesi, in media più di uno al giorno.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Rapporto OCHA del periodo 2 – 15
maggio 2023
). I dettagli dell’escalation delle ostilità, dal 9 al 13 maggio a Gaza e in
Israele, sono disponibili negli aggiornamenti flash di OCHA.

Al momento, nella Striscia di Gaza, le Nazioni Unite hanno accertato l’uccisione di
33 palestinesi; un ulteriore decesso è ancora in fase di verifica. Delle vittime
accertate, almeno dodici erano civili, tra cui quattro ragazze, due ragazzi, quattro
donne e due uomini.  Secondo fonti  israeliane e  palestinesi,  almeno tre delle
vittime palestinesi sono state uccise da razzi mal funzionanti ricaduti in Gaza.
Secondo il Ministero della Salute (MoH) a Gaza, 190 palestinesi sono rimasti feriti
all’interno dell’enclave costiera, tra cui 64 minori e 38 donne. In Israele, secondo
fonti  sanitarie,  i  razzi  hanno  ucciso  una  donna  israeliana  e  un  lavoratore
palestinese di Gaza e almeno 40 persone sono rimaste ferite.

2). Il 2 maggio, in una prigione israeliana, è morto un palestinese di Jenin
dopo  uno  sciopero  della  fame  durato  quasi  tre  mesi.  Al  momento  di
concludere il presente rapporto, le autorità israeliane stavano ancora trattenendo
il suo corpo, insieme a quelli di altri 132 palestinesi. Secondo una Organizzazione
per i diritti umani, alcuni dei corpi sono trattenuti dal 2016. Dopo la sua morte,
tra il 2 e il 3 maggio, gruppi armati palestinesi di Gaza hanno lanciato razzi e altri
proiettili contro Israele, provocando, secondo fonti sanitarie, il ferimento di 11
israeliani  e  tre  stranieri,  e  danni  alle  proprietà.  Le  forze  israeliane  hanno
effettuato attacchi aerei e bombardamenti, secondo quanto riferito, prendendo di
mira strutture militari di Gaza. A seguito degli attacchi aerei israeliani, secondo
quanto riferito, un palestinese è stato ucciso e altri cinque sono rimasti feriti dalle
schegge di  un razzo.  Inoltre,  secondo quanto riferito,  sono state danneggiate
proprietà civili, tra cui diverse case, una scuola, linee elettriche e idriche.

3). Nel corso di tre operazioni che hanno coinvolto forze sotto copertura e
scontri  a fuoco con palestinesi,  le  forze israeliane hanno ucciso sette
palestinesi e ferito altri 236 (seguono dettagli).
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Il 4 maggio, le forze israeliane sotto copertura hanno fatto irruzione nella Città
Vecchia di Nablus, dove hanno circondato e sparato proiettili esplosivi contro un
edificio  residenziale,  uccidendo  tre  palestinesi,  distruggendo  una  casa  e
provocando danni ad altre tre case. Secondo l’esercito israeliano, tra le vittime
c’erano palestinesi sospettati di aver ucciso, il 7 aprile, tre coloni israeliani tra cui
un minore. L’operazione è durata circa tre ore, durante le quali sono rimasti feriti
156 palestinesi, di cui quattro colpiti da proiettili veri. Durante l’operazione è
stato necessario evacuare dozzine di scolari e personale della vicina scuola. Più di
50 alunni hanno ricevuto cure mediche dopo aver inalato gas lacrimogeni sparati
dalle  forze  israeliane.  Secondo  fonti  mediche,  durante  l’operazione  le  forze
israeliane hanno limitato il movimento delle ambulanze nell’area.

Il  6  maggio,  le  forze  israeliane  sotto  copertura  hanno  condotto  un’altra
operazione nel Campo profughi di Tulkarm, dove hanno circondato una casa e
hanno avuto uno scontro a fuoco con palestinesi. Due palestinesi sono stati uccisi;
secondo l’esercito israeliano entrambi avevano partecipato a uno scontro a fuoco
con le forze israeliane e avevano precedentemente sparato e ferito un colono
israeliano.  Due palestinesi  sono rimasti  feriti  e  altri  due sono stati  arrestati,
compreso uno dei feriti.

Il 13 maggio, le forze israeliane sotto copertura, usando un autobus palestinese,
hanno fatto irruzione nel Campo profughi di Balata (Nablus), hanno circondato un
edificio e hanno sparato a dei palestinesi. Due palestinesi sono stati uccisi da
proiettili veri sparati dalle forze israeliane. Secondo l’esercito israeliano entrambi
erano  armati,  mentre  testimoni  oculari  e  Organizzazioni  per  i  diritti  umani
riferiscono che non erano né armati né coinvolti in uno scontro a fuoco. Durante
la stessa operazione, altri 78 palestinesi sono rimasti feriti; di cui tre colpiti da
munizioni vere.

4). Le forze israeliane hanno ucciso altri quattro palestinesi durante altre
tre operazioni, alcune delle quali avrebbero comportato scontri a fuoco
con palestinesi (seguono dettagli).

Il 10 maggio, le forze israeliane hanno fatto irruzione a Qabatiya (Jenin), dove
hanno sparato e ucciso due palestinesi che, secondo l’esercito israeliano, avevano
sparato contro di loro. Un passante palestinese è stato ferito ed è morto il giorno
successivo  per  le  ferite  riportate.  Durante  l’operazione,  i  palestinesi  hanno



lanciato  pietre  e  ordigni  esplosivi  contro le  forze israeliane.  Secondo quanto
riferito, separatamente, ha avuto luogo anche uno scontro a fuoco.

L’11 maggio, le forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo profughi di Nur
Shams (Tulkarm) dove, secondo quanto riferito, hanno avuto uno scontro a fuoco
con palestinesi, due dei quali sono rimasti feriti. Durante lo stesso episodio, un
anziano palestinese che transitava nell’area,è stato colpito e ucciso dalle forze
israeliane. Secondo le forze israeliane, un soldato israeliano è rimasto ferito.

Il 15 maggio, nel Campo profughi di Askar (Nablus), le forze israeliane hanno
ucciso un palestinese in un episodio in cui  le  forze israeliane hanno sparato
proiettili  veri e lacrimogeni contro palestinesi che lanciavano pietre e petardi
contro di loro. Le forze erano entrate nel Campo per un sopralluogo nella casa di
famiglia di un palestinese accusato di aver ucciso due coloni israeliani; secondo
quanto riferito,  intendevano preparare la demolizione punitiva della casa.  Un
minore palestinese è stato ferito con proiettili veri. Dall’inizio del 2023 fino al
15 maggio, in Cisgiordania (inclusa Gerusalemme est), le forze israeliane
hanno ucciso 108 palestinesi, più del doppio del bilancio di vittime (51)
nello stesso periodo nel 2022.

5). In episodi separati, registrati ai checkpoints militari israeliani, le forze
israeliane  hanno  ucciso  altri  due  palestinesi,  un  uomo  e  una  donna
(seguono dettagli).

Il 13 maggio, a un checkpoint sulla Linea Verde, vicino all’ingresso di Barta’a
(Jenin),  le  forze  israeliane  hanno  sparato  uccidendo  un  palestinese.  Secondo
l’esercito israeliano, l’uomo aveva tentato di accoltellare un soldato israeliano;
non sono stati segnalati feriti israeliani.

Il 4 maggio, le forze israeliane hanno sparato uccidendo una donna palestinese
che aveva accoltellato un soldato israeliano di stanza a un checkpoint sulla Linea
Verde, vicino all’ingresso di Barta’a (Jenin) nella città di Huwwara (Nablus). Un
soldato israeliano è rimasto ferito. Dall’inizio dell’anno, in Cisgiordania, sono stati
colpiti  e  uccisi  dalle  forze  israeliane  12  palestinesi  mentre  attaccavano  o
presumibilmente tentavano di attaccare le forze israeliane.

6). In Cisgiordania sono stati feriti dalle forze israeliane 688 palestinesi,
tra cui almeno 72 minori; 54 di loro sono stati colpiti con proiettili veri
(seguono dettagli).



Dei feriti, 516 sono stati segnalati durante nove operazioni di ricerca-arresto e
altre operazioni condotte dalle forze israeliane, compresi i 240 feriti palestinesi
riportati nelle operazioni menzionate sopra.

In due casi, le forze israeliane hanno ferito nove palestinesi (tutti sono stati curati
per inalazione di gas lacrimogeni): il primo caso è stato registrato nella Comunità
palestinese  di  Qaryut  (Nablus),  in  seguito  all’ingresso  di  coloni  israeliani
(accompagnati  da  forze  israeliane)  presso  una  sorgente;  il  secondo  caso,
all’ingresso di Deir Sharaf (Nablus), in seguito al lancio di pietre da parte di
coloni israeliani contro veicoli palestinesi.

Altri 145 palestinesi sono rimasti feriti nei pressi di Beit Dajan e Beita (entrambi a
Nablus), Kafr Qaddum (Qalqilya), Shufa (Tulkarm), presso il Campo profughi di Al
‘Arrub  (Hebron)  e  nella  città  di  Betlemme,  durante  manifestazioni  contro  le
restrizioni di accesso, l’espansione degli insediamenti e la morte di un prigioniero
palestinese (di cui sopra).

Altri sei palestinesi,  tra cui due minori,  sono rimasti feriti  quando palestinesi
hanno  lanciato  pietre  contro  le  forze  israeliane  di  stanza  a  un  checkpoint
recentemente costituito all’ingresso dei villaggi di Al Mughayyir (Ramallah) e Deir
Sharaf (Nablus); le forze israeliane hanno usato munizioni vere e proiettili  di
gomma. In altri episodi, le forze israeliane hanno sparato e ferito due palestinesi
che stavano cercando di raggiungere i loro luoghi di lavoro in Israele attraverso
brecce abusive praticate nella Barriera, vicino a Habla (Qalqilya).

Dieci feriti aggiuntivi sono stati segnalati durante un caso di confisca a Jubbet adh
Dhib (Betlemme) e una demolizione punitiva a Haris (Salfit)  (vedere ulteriori
dettagli  di  seguito).  Complessivamente,  587  palestinesi  sono  stati  curati  per
inalazione di gas lacrimogeni, 54 sono stati colpiti da proiettili veri, 39 sono stati
feriti con proiettili di gomma, tre sono stati feriti da schegge e cinque sono stati
aggrediti fisicamente.

7). In Cisgiordania, coloni israeliani hanno ferito cinque palestinesi, di cui
tre con proiettili veri, e persone conosciute come coloni, o ritenute tali,
hanno danneggiato proprietà palestinesi in altri 28 casi. Ciò si aggiunge al
ferimento  di  nove  palestinesi  da  parte  delle  forze  israeliane  nei  due  episodi
summenzionati che hanno coinvolto coloni a Qaryut e Deir Sharaf (entrambi a
Nablus) (seguono dettagli).



L’8  maggio,  a  Jalud  (Nablus),  coloni  israeliani,  secondo  quanto  riferito,
provenienti dall’insediamento di Esh Kodesh, hanno aggredito fisicamente e ferito
un contadino palestinese mentre lavorava nel suo podere.

Il 10 maggio, a Deir Dibwan (Ramallah), un gruppo di coloni israeliani, alcuni
armati,  hanno  sparato  e  ferito  con  proiettili  veri  due  palestinesi  ed  hanno
aggredito fisicamente e ferito un minore palestinese.

Il  12 maggio,  a Silwad (Ramallah),  vicino all’insediamento israeliano di  Ofra,
palestinesi si sono scontrati, lanciando pietre, con coloni che pascolavano il loro
bestiame su terreni coltivati di proprietà palestinese. Un palestinese è stato ferito
con proiettili veri e un altro è stato aggredito e ferito fisicamente.

Secondo fonti della Comunità, durante il periodo di riferimento, più di 870 alberi
e alberelli sono stati vandalizzati su terra palestinese prossima agli insediamenti
israeliani,  anche dove  l’accesso  palestinese  alla  terra  richiede  l’approvazione
dell’esercito  israeliano;  tali  danni  sono  stati  segnalati  in  13  casi  riferiti  alla
Cisgiordania. In altri dieci casi, registrati a Ein Samiya, Rammun, Silwad, Deir
Dibwan e Al Mazra’a al Qibliya (tutti a Ramallah), Biddya (Salfit), Jalud (Nablus),
Maghayir al Abeed (Hebron), secondo testimoni oculari e fonti delle Comunità
locali, coloni hanno fatto irruzione nelle case e nei terreni agricoli danneggiando
raccolti, due strutture residenziali e agricole e provocando danni al bestiame. Nei
rimanenti undici casi segnalati in Cisgiordania, coloni israeliani hanno lanciato
pietre, danneggiando 11 veicoli palestinesi.

8).  In  Cisgiordania,  in  quattro  diversi  episodi,  sono rimasti  feriti  due
coloni israeliani, tra cui una donna (seguono dettagli).

In un episodio registrato il  2 maggio, un palestinese ha sparato a un veicolo
israeliano nei pressi di Shufa (Tulkarm).

In altri  due casi,  persone conosciute come palestinesi,  o  ritenute tali,  hanno
lanciato  pietre  contro  veicoli  israeliani  che  viaggiavano  sulle  strade  della
Cisgiordania,  causando  danni  a  due  veicoli.  Inoltre,  a  Husan  (Betlemme),
palestinesi hanno appiccato il fuoco a un veicolo di coloni. Complessivamente,
secondo fonti israeliane, sono stati danneggiati almeno quattro veicoli israeliani.

9).  A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania,  adducendo la
mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, che sono quasi



impossibili da ottenere, le autorità israeliane hanno demolito, confiscato
o costretto le persone a demolire 42 strutture, comprese 17 case. Nove
delle strutture erano state fornite da donatori come assistenza umanitaria, inclusa
una scuola (maggiori dettagli di seguito). Di conseguenza, 50 palestinesi, tra cui
23 minori, sono stati sfollati e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 600
altri.  Più della metà delle strutture colpite (26) erano in Area C, inclusa una
scuola  finanziata  da donatori.  Le restanti  16 strutture sono state  demolite  a
Gerusalemme est, comprese due strutture residenziali demolite nell’area di Wadi
Qaddum, a Silwan, provocando lo sfollamento di sette famiglie comprendenti 39
persone,  tra  cui  22  minori.  Altre  sette  strutture  sono  state  distrutte  dai
proprietari per evitare il pagamento di multe alle autorità israeliane. Inoltre (non
conteggiata  sopra),  nell’Area  A  della  Cisgiordania,  le  forze  israeliane  hanno
distrutto  una  struttura  residenziale  e  causato  danni  ad  altre  tre,  durante
un’operazione delle forze israeliane condotta nella Città Vecchia di Nablus (vedi
sopra).

10).  Nel  sud  di  Betlemme è  stata  demolita  una  scuola  finanziata  da
donatori. Il 7 maggio, adducendo la mancanza di un permesso di costruzione
rilasciato da Israele e problemi di sicurezza strutturale, le forze israeliane hanno
demolito una scuola palestinese finanziata dall’UE che ospitava almeno 40 alunni
di Jubbet Adh Dhib (Betlemme). Cinquantasette scuole in tutta la Cisgiordania
sono a rischio demolizione.

In un caso separato, il 10 maggio, l’amministrazione civile israeliana, insieme alle
forze israeliane, ha smantellato e confiscato due tende che erano state utilizzate
come aule temporanee per gli alunni della scuola di Jubbet adh Dhib. Le tende
erano state fornite come assistenza umanitaria in risposta alla demolizione del 7
maggio. Durante la confisca sono scoppiati scontri tra residenti palestinesi e forze
israeliane, durante i quali i palestinesi hanno lanciato pietre e le forze israeliane
hanno sparato proiettili di gomma e lacrimogeni; di conseguenza, otto palestinesi
sono rimasti  feriti.  Attrezzature scolastiche,  comprese sedie e scrivanie,  sono
state confiscate dalle forze israeliane.

11). Il 2 e 3 maggio, le forze israeliane hanno fatto irruzione nei villaggi di
Hajja (Qalqilya) e Haris (Salfit), nell’Area B della Cisgiordania, e hanno
demolito  per  motivi  punitivi  due  case  a  più  piani;  appartenevano  a
famiglie i cui membri avevano ucciso quattro israeliani e ne avevano feriti
altri.  Tre  famiglie,  composte  da  14 persone,  tra  cui  otto  minori,  sono state



sfollate. Altri nove, tra cui tre minori, sono stati colpiti in forme diverse. Durante
la demolizione, i palestinesi hanno lanciato pietre contro le forze israeliane che
hanno sparato lacrimogeni, ferendo un palestinese. Dall’inizio del 2023, sono
state demolite, per motivi punitivi, dieci case e una struttura agricola,
rispetto alle 14 strutture demolite in tutto il 2022 e alle tre nel 2021. Le
demolizioni punitive sono una forma di punizione collettiva e come tali
sono illegali ai sensi del diritto internazionale, poiché prendono di mira le
famiglie di un aggressore, o presunto aggressore.

12).  In  Cisgiordania,  le  chiusure  continuano  ad  impedire  l’accesso  di
migliaia di palestinesi a mezzi di sussistenza e servizi (seguono dettagli).

All’ingresso del villaggio di Shufa (Tulkarm), il 2 maggio, l’esercito israeliano ha
eretto cumuli di terra e blocchi di cemento e il 14 maggio ha installato un cancello
stradale, ostacolando il movimento di almeno 1.400 palestinesi; ciò è accaduto,
secondo quanto riferito, in risposta a spari contro veicoli di coloni israeliani che
hanno provocato il ferimento di un colono.

Nell’area  H2  della  città  di  Hebron,  continuano  le  segnalazioni  di  numerosi
checkpoints  “volanti”,  principalmente  nell’area  non  riservata  della  città.
Complessivamente, sono stati rilevati un totale di 12 checkpoints volanti, rispetto
a  una  media  bisettimanale  di  due  registrata  dall’inizio  del  2023.  Le  forze
israeliane  hanno  intensificato  i  controlli  di  sicurezza  a  questi  checkpoints,
causando lunghi ritardi per le persone in transito (fino a tre ore in alcuni casi ).

13). Nella zona non interdetta dell’area H2 di Hebron, il 3 maggio, a causa
di una disputa sulla proprietà, le autorità israeliane hanno emesso un
ordine di sgombero definitivo contro due strutture a più piani, tra cui un
laboratorio di falegnameria. Questo sgombero inciderebbe sul sostentamento
di una famiglia palestinese composta da dieci  persone, tra cui  otto minori.  I
palestinesi che vivono nell’area H2 sono esposti a politiche e pratiche
israeliane coercitive.

14).  Nella  Striscia  di  Gaza,  nei  pressi  della  recinzione  perimetrale
israeliana o al largo della costa, presumibilmente per imporre restrizioni
all’accesso, le forze israeliane hanno aperto il “fuoco di avvertimento” in
almeno dieci casi (tutti segnalati prima dell’escalation delle ostilità). Non
sono stati segnalati feriti o danni. In una occasione, bulldozer militari israeliani



hanno spianato i terreni della zona centrale prossimi alla recinzione perimetrale,
all’interno di  Gaza.  Durante l’escalation delle  ostilità,  adducendo problemi  di
sicurezza, le autorità palestinesi locali hanno vietato tutte le attività di pesca al
largo della costa di Gaza, per un totale di sei giorni.

Note a piè di pagina

1 Vengono conteggiati separatamente i palestinesi uccisi o feriti da persone che
non fanno parte delle forze israeliane (ad esempio da civili israeliani) o colpiti da
razzi palestinesi non giunti a bersaglio, così come quelli la cui causa immediata di
morte  o  l’identità  dell’aggressore  rimangono  controverse,  poco  chiare  o
sconosciute.

2 Le vittime israeliane in questi rapporti includono persone che sono state ferite
mentre correvano ai rifugi durante gli attacchi missilistici palestinesi. I cittadini
stranieri uccisi in attacchi palestinesi e le persone la cui causa immediata di
morte  o  l’identità  dell’aggressore  rimangono  controverse,  poco  chiare  o
sconosciute,  vengono  conteggiate  separatamente.
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Gerusalemme:  palestinesi
aggrediti  mentre  ministri
israeliani  partecipano  alla
controversa  ‘marcia  della
bandiera’
Latifeh Abdellatif
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18 maggio 2023 – Middle East Eye

Il ministro di estrema destra Itamar Ben Gvir si unisce a migliaia di
persone nella marcia accompagnata da violenze contro i palestinesi
e da slogan di incitamento alla violenza, suprematismo ebraico e
razzismo’

Gerusalemme

Giovedì  a  Gerusalemme poliziotti  e  ultranazionalisti  israeliani  hanno aggredito
palestinesi e giornalisti mentre ministri israeliani e parlamentari di estrema destra
partecipavano alla controversa ‘marcia della bandiera’.

I manifestanti hanno bersagliato con pietre un reporter di Middle East Eye e altri
giornalisti che seguivano il raduno presso la Porta di Damasco nella Città Vecchia.
Almeno due sono stati colpiti e feriti alla testa.

Decine di partecipanti hanno sventolato la bandiera nera del gruppo razzista di
estrema destra Lehava urlando “il vostro villaggio brucerà”.

Altrove gli ultranazionalisti hanno attraversato il quartiere musulmano della Città
Vecchia  picchiando  gli  abitanti  palestinesi  e  causando  alcuni  tafferugli.  La  polizia
israeliana è intervenuta, ma aggredendo i palestinesi già sotto attacco.

L’attivista palestinese Iyad Abu Snainah è stato arrestato per aver urlato contro i
poliziotti che non stavano proteggendo i palestinesi. 

Nel contempo migliaia di israeliani hanno continuato ad ammassarsi nella piazza
della  Porta  di  Damasco  per  partecipare  all’annuale  marcia  che  si  tiene  nella
festività  del  “Giorno  di  Gerusalemme”  per  commemorare  l’occupazione  di
Gerusalemme  Est  nel  1967.  

L’evento è associato a violenze contro i palestinesi e, secondo ONG israeliana Ir
Amim, a “slogan di incitamento alla violenza, suprematismo ebraico e razzismo’”.

Fra i partecipanti di giovedì c’erano il ministro della Sicurezza Nazionale Itamar
Ben Gvir, il ministro delle Finanze Bezalel Smotrich, di estrema destra, e quello
ai Trasporti Miri Regev [del Likud, ndt.]. 

“Grazie al cielo qui ci sono migliaia di persone,” ha detto Ben Gvir al suo arrivo al

https://www.middleeasteye.net/news/israel-palestine-jerusalem-attack-divisive-far-right-flag-march


luogo di partenza della marcia in King George Street. “Gerusalemme è nostra per
sempre.”

Arrivata a un altro punto della marcia, Limor Son Har-Melech, la parlamentare di
Potere Ebraico, il partito di estrema destra di Ben Gvir, ha dichiarato al Times of
Israel  [giornale israeliano di  centro,  ndt.]  che vi  partecipava per “celebrare la
nostra vittoria contro gli arabi”.

Protetti da una massiccia sorveglianza, i manifestanti alla Porta di Damasco hanno
cantato slogan razzisti, sventolando la bandiera israeliana e danzando, in attesa
che altri si unissero a loro. 

La polizia israeliana ha schierato circa 3.000 poliziotti per garantire la sicurezza del
raduno, che intende dimostrare la “sovranità” di Israele su Gerusalemme. 

È stato riferito che cecchini israeliani erano posizionati lungo le mura della Città
Vecchia, mentre droni di sorveglianza della polizia sorvolavano la folla.  

È anche stato impedito a giornalisti e palestinesi il passaggio a tutte le strade di
accesso alla Porta di Damasco.

La polizia israeliana ha negato l’accesso anche a una reporter di MEE, nonostante
abbia esibito  il  suo tesserino stampa costringendola a fare un lungo giro per
entrare da un’altra strada. 

All’inizio della giornata si è tenuta un’altra “marcia della bandiera” a Lydd (Lod),
una  città  nel  centro  di  Israele  dove  risiede  una  consistente  popolazione
palestinese.  

In risposta i palestinesi hanno inscenato un raduno nella Cisgiordania occupata e a
Gaza sventolando la bandiera palestinese.

Manifestanti vicino alla barriera che separa la Striscia di Gaza da Israele sono stati
dispersi dai soldati israeliani con lacrimogeni. 

Storia violenta

Negli  scorsi  anni  i  partecipanti  israeliani  alla  “marcia della bandiera” avevano
aggredito  dei  palestinesi  e  attaccato  e  coperto  di  graffiti  e  sputi  attività
commerciali  e  case  palestinesi  lungo  il  percorso.  



Avevano anche scandito slogan come “Morte agli arabi”, “La seconda Nakba sta
arrivando ” e “Maometto è morto,” riferendosi al profeta dell’Islam.

Sempre  nell’ambito  delle  celebrazioni  della  “Giornata  di  Gerusalemme”  in
precedenza nella stessa giornata coloni e politici israeliani hanno fatto irruzione
nella moschea di Al-Aqsa. Una persona è stata ripresa nel cortile della moschea
mentre insultava il profeta Maometto. 

Fra di loro c’erano parecchi parlamentari, fra cui Yitzhak Wasserlauf, ministro dello
Sviluppo del Negev e della Galilea, appartenente al partito Potere Ebraico. 

Vi hanno partecipato anche Dan Illouz, Amit Halevi e Ariel Kallner, tre parlamentari
del Likud, il partito del primo ministro Benjamin Netanyahu. 

La Giordania ha condannato l’assalto e ammonito che la marcia “provocatoria”
potrebbe portare a un’escalation a Gerusalemme. 

Israele ha conquistato Gerusalemme Est nel 1967 e l’ha annessa nel 1980, una
decisione che non è mai stata riconosciuta dalla comunità internazionale. 

Il  controllo israeliano della città viola vari principi del diritto internazionale che
stabilisce che una potenza occupante non ha la sovranità sul territorio che occupa
e non può apportarvi alcun cambiamento permanente.

(traduzione di Mirella Alessio)

I palestinesi continuano a dovere
affrontare barriere sanitarie
Sharmila Devi

20 maggio 2023, The Lancet,

L’OMS  afferma  che  l’occupazione,  le  divisioni  politiche,  la
frammentazione, il blocco e gli ostacoli alla circolazione continuano
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a limitare l’accesso ai servizi sanitari. Lo riferisce Sharmila Devi.

Secondo  due  nuovi  rapporti  pubblicati  dall’OMS il  9  maggio  2023,  notevoli
ostacoli  continuano  a  impedire  il  diritto  alla  salute  nel  territorio  palestinese
occupato,  tra  cui  “occupazione in  corso,  divisioni  politiche… ostacoli  fisici  al
movimento e attuazione di un regime di permessi”.

I rapporti sono stati diffusi durante uno dei peggiori conflitti degli ultimi anni tra
Israele e la Jihad islamica palestinese, che ha provocato la morte di almeno 33
persone nella  Striscia  di  Gaza e due persone in Israele.  Un cessate il  fuoco
avrebbe dovuto entrare in vigore alla fine del 13 maggio.

I rapporti dell’OMS documentano 750 attacchi a strutture e personale sanitario
registrati nella Striscia di Gaza e in Cisgiordania dal 2019 al 2022, che hanno
provocato la  morte di  un operatore sanitario  e  il  ferimento di  568,  con 315
ambulanze e 160 strutture sanitarie colpite. “Nel 2022, abbiamo visto il maggior
numero di palestinesi uccisi dalle forze di sicurezza israeliane dal 2005, spesso a
seguito di un uso eccessivo della forza”, Ajith Sunghay, capo dell’Ufficio dell’Alto
commissario  delle  Nazioni  Unite  per  i  diritti  umani  (OHCHR)  nei  Territori
palestinesi  occupati,  si  legge  in  un  comunicato  stampa.  “Questa  tendenza  è
aumentata solo nel 2023. L’OHCHR e l’OMS hanno documentato che le forze
israeliane  hanno  spesso  impedito  l’accesso  alle  cure  mediche,  anche  per  le
squadre di prima risposta per raggiungere le persone con ferite potenzialmente
letali”.

Dal 2019 al 2021, solo il 55% dei farmaci essenziali era disponibile nel Central
Drug Store del Ministero della Salute nella Striscia di Gaza, secondo il rapporto
Diritto alla Salute dell’OMS. Il rapporto invitava Israele a “porre fine al ritardo
arbitrario e alla negazione dei permessi per i  pazienti palestinesi”, in tutto il
territorio palestinese occupato.

Solo  il  65% delle  richieste  dei  pazienti  di  uscire  dalla  Striscia  di  Gaza  per
raggiungere Gerusalemme Est, Cisgiordania, Giordania o Egitto per cure mediche
sono state approvate da Israele e le ambulanze hanno dovuto affrontare un tempo
medio di attesa di 68 minuti al valico di Erez tra Israele e il Striscia di Gaza.
L’OMS ha anche espresso preoccupazione per i 385 interrogatori da parte delle
forze di sicurezza israeliane di pazienti e dei loro compagni che hanno lasciato la
Striscia di Gaza per ricevere cure mediche nel 2019-21.



La  Striscia  di  Gaza  è  sotto  il  blocco  israeliano  dal  2007,  quando  il  gruppo
militante  Hamas  vinse  le  elezioni  parlamentari  palestinesi.  Un  governo
palestinese  separato  sotto  il  presidente  Mahmoud  Abbas  amministra  la
Cisgiordania. Sebbene i tassi di approvazione israeliana dei permessi per pazienti
e accompagnatori dalla Cisgiordania fossero superiori a quelli della Striscia di
Gaza, tra il 2011 e il 2021 sono state negate 331.678 domande di permesso dalla
Cisgiordania.

L’altro  rapporto  dell’OMS,  Palestine  Voices  2022  to  2023,  ha  documentato
l’impatto delle barriere all’accesso sanitario sui palestinesi. Fatma, una bambina
di 19 mesi della Striscia di Gaza, è morta il 25 marzo 2022, dopo che le era stato
ritardato l’accesso alla cardiochirurgia salvavita per quasi 3 mesi. Fatma è nata
con una condizione cardiaca congenita nota come difetto del setto atriale e aveva
bisogno di un intervento chirurgico presso il Makassed Hospital di Gerusalemme
est.  La  sua  famiglia  ha  chiesto  tre  volte  i  permessi  per  raggiungere  gli
appuntamenti in ospedale, ma le sono stati negati.

“Ci  sono  problemi  sistemici  che  colpiscono  gli  operatori  sanitari  di  Gaza  e
influiscono sull’accesso delle persone a un’assistenza sanitaria di  qualità”,  ha
detto a The Lancet Sarah Davies, portavoce del Comitato internazionale della
Croce Rossa a Gerusalemme.

“La regolare carenza di farmaci per il trattamento di malattie croniche, come il
cancro, le malattie renali o il diabete nelle strutture sanitarie pubbliche a causa
delle risorse limitate delle autorità sanitarie è ulteriormente complicata dalle
difficili procedure di importazione. Questa restrizione alla circolazione di persone
e merci dal 2007 impedisce anche agli operatori sanitari specializzati di ricevere
una  formazione  iniziale  e  continua  per  garantire  che  le  loro  competenze
rimangano all’interno delle linee guida delle migliori pratiche.”

Al 15 maggio, il Coordinatore delle attività governative nei Territori, l’organo del
ministero della difesa israeliano che sovrintende agli  affari  civili  nei  Territori
palestinesi occupati, non ha commentato i rapporti dell’OMS.

“Questi  rapporti  servono  come  duro  promemoria  del  fatto  che  la  comunità
internazionale deve agire con urgenza per alleviare le sofferenze degli abitanti di
Gaza e garantire il rispetto del loro diritto all’accesso a un’assistenza sanitaria di
qualità. Non possiamo stare a guardare mentre queste violazioni dei diritti umani



continuano ad avvenire”, ha dichiarato a The Lancet Aseel Aburass, coordinatore
dei progetti e della ricerca per i Medici per i diritti umani in Israele.

Un  rapporto  pubblicato  da  Medici  Senza  Frontiere  (MSF)  il  4  aprile,  ha
dettagliato l’impatto sulla salute delle misure militari israeliane a Masafer Yatta e
dintorni, un’area della Cisgiordania dove, nel 2022, la Corte Suprema israeliana
ha consentito lo sfollamento forzato dei  palestinesi  per far posto a una zona
militare. Secondo il rapporto, ai pazienti veniva regolarmente negato l’accesso ai
villaggi in cui MSF fornisce servizi medici se la loro carta d’identità mostrava che
provenivano da un altro villaggio.

Il  15  maggio,  l’ONU per  la  prima volta  ricordato  ufficialmente  con eventi  e
incontri a New York il 75° anniversario della Nakba, che significa catastrofe in
arabo e si riferisce allo sfollamento di massa dei palestinesi quando Israele fu
fondato nel 1948.

P e r  i  d u e  r a p p o r t i  d e l l ’ O M S  v e d e r e
https://www.emro.who.int/opt/information-resources/right-to-health.html

P e r  i l  r a p p o r t o  d i  M S F  v e d e r e
https://msf.org.uk/article/palestine-new-msf-report-reveals-health-impact-coercive-
measures-masafer-yatta

P e r  l a  c o m m e m o r a z i o n e  O N U  d e l l a  N a k b a  v e d e r e
https://www.un.org/unispal/nakba75/

Traduzione di Angelo Stefanini

La marina israeliana apre il fuoco
contro  le  barche  dei  pescatori
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palestinesi lungo la costa di Gaza
Redazione di Palestine Chronicle (PC, WAFA)

17 maggio 2023 – Palestine Chronicle

L’agenzia ufficiale palestinese di notizie WAFA ha riferito che le navi della marina
dell’occupazione israeliana hanno preso di mira le barche dei pescatori mentre
stavano navigando nel mare lungo la costa nord della Striscia di Gaza.

Il  corrispondente  dell’agenzia  WAFA  ha  affermato  che  i  soldati  della  marina
israeliana hanno preso di mira con pallottole e candelotti di lacrimogeni le barche
dei pescatori che stavano navigando nel mare al largo della città di Beit Lahiya e
nell’area di Al-Waha. I soldati hanno obbligato con la forza i pescatori a tornare a
riva.

Da ottobre 2000 le organizzazioni che si occupano di diritti umani a Gaza hanno
documentato molte violazioni israeliane, incluse uccisioni e confische delle barche,
contro pescatori che, in base agli accordi tra palestinesi e israeliani garantiti a
livello internazionale, hanno il permesso di pescare al largo entro le 4-6 miglia
nautiche.

Nonostante  gli  accordi  firmati  permettano  ai  pescatori  di  muoversi  nel  mar
Mediterraneo entro le 12 miglia nautiche, la marina israeliana prende di mira i
pescatori di Gaza quasi ogni giorno e non permette loro di andare oltre le tre
miglia  nautiche,  limite  che  i  pescatori  dicono  essere  insufficiente  per  poter
prendere  pesci.

Un  grande  numero  di  abitanti  di  Gaza  fa  affidamento  sulla  pesca  per  la  vita
quotidiana alla luce del rigido assedio decennale imposto dallo Stato di Israele alla
Striscia di Gaza.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)
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La  simbolica  commemorazione
della Nakba alle Nazioni Unite ha
messo  in  luce  il  disprezzo  di
Israele per la verità
Ramona Wadi

16 maggio 2023 – MiddleEastMonitor

“L’idea che un’organizzazione internazionale possa definire la fondazione di uno
dei suoi Stati membri come una catastrofe o una sciagura è sia scioccante che
rivoltante”, ha scritto l’ambasciatore israeliano alle Nazioni Unite Gilad Erdan
chiedendo ai  diplomatici  delle Nazioni  Unite di  astenersi  dal  partecipare alla
inedita  commemorazione  della  Nakba  del  1948  all’Assemblea  Generale  delle
Nazioni Unite. A dire il vero l’azione più disgustosa è stata l’accettazione nel 1948
da parte delle Nazioni Unite del progetto coloniale israeliano come Stato membro
a spese della popolazione palestinese sottoposta a pulizia etnica, la cui terra era
(e continua ad essere) usurpata e il cui legittimo diritto al ritorno alla propria
terra è una condizione ancora non soddisfatta dell’adesione di Israele alle Nazioni
Unite.

La  commemorazione  della  Nakba,  sebbene  sia  significativa,  non  è  nulla  in
confronto  alla  complicità  delle  Nazioni  Unite  nel  permettere  a  Israele  di
prosperare. Come possono le Nazioni Unite, potremmo chiederci, permettersi di
commemorare  la  memoria  storica  palestinese  quando  non  vi  fanno  alcun
riferimento in termini di  diritti  politici  del popolo palestinese, o del legittimo
diritto di resistere con ogni mezzo all’occupazione militare israeliana?

“Questa è un’occasione per sottolineare come i nobili obiettivi di giustizia e pace
richiedano il riconoscimento della realtà e della storia delle peripezie del popolo
palestinese e la garanzia del rispetto dei suoi diritti inalienabili” afferma il sito
web dell’ONU, senza il minimo disagio alla consapevolezza che l’Organizzazione
internazionale garantisce l’esatto contrario.

E tuttavia la commemorazione, nonostante l’imperante ipocrisia dei padroni di
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casa, è stata sufficiente a gettare nel panico Israele manifestandone la paranoia
che possa aumentare la generale consapevolezza di come il popolo palestinese
stia  subendo da decenni  un abuso politico  che sarebbe in  realtà  reversibile.
Basterebbe  un’opposizione  politica  sufficiente  allo  status  quo  della
normalizzazione di uno stato coloniale di insediamento e il sostegno al moribondo
compromesso dei due Stati.

Secondo il Times of Israel 32 paesi hanno dichiarato che avrebbero boicottato
l’evento, dieci dei quali membri dell’UE. Il peso diplomatico che Israele esercita a
livello  internazionale  è  considerevole;  non solo  un certo  numero di  paesi  ha
ascoltato l’appello di Erdan, ma è anche riuscito a convincere altri paesi di una
narrativa filo-palestinese alle Nazioni Unite che non esiste. La narrativa sulla
Palestina dell’Organizzazione è sia errata che totalmente filo-israeliana. Che gli
Stati  Uniti,  il  Regno  Unito  e  il  Canada  avrebbero  boicottato  l’evento  era
prevedibile; sia gli Stati Uniti che il Canada sono essi stessi Stati coloniali e la
Gran Bretagna è un’ex potenza coloniale,  quindi  la  loro fedeltà allo  Stato di
apartheid è profonda. Inoltre l’assenza di  qualsiasi  condanna di  Israele come
entità  coloniale  che  priva  i  palestinesi  della  loro  terra  ha  incoraggiato  la
normalizzazione del colonialismo e della violenza dei coloni.

Il che vuol dire che il significato che una tale manifestazione avrebbe potuto avere
è andato perduto a causa della complicità delle stesse Nazioni Unite nel dare una
certa credibilità alla falsa narrazione di Israele. Una singola commemorazione
della  Nakba non può competere con decenni  di  sostegno al  colonialismo.  Va
ricordato che le Nazioni Unite danno molta importanza al simbolismo e hanno
costretto i palestinesi in questa stessa narrativa. Tuttavia, la memoria collettiva
dei palestinesi non è simbolica, è una realtà vissuta che l’Onu preferisce ignorare.

Eppure Israele si sente ancora minacciato al pensiero che le sue atrocità vengano
smascherate. Erdan ha fatto un sacco di rumore per il simbolico evento sulla
Nakba alle  Nazioni  Unite,  ma la  verità è che Israele è riluttante a qualsiasi
disvelamento della memoria legata alla Nakba. La riluttanza a concedere i propri
archivi alla ricerca accademica ne è un esempio calzante. Ciò che l’evento delle
Nazioni  Unite  ha  messo  in  luce  è  che  Israele  avrà  sempre  più  difficoltà  a
nascondere la violenza della propria istituzione in Palestina su terra usurpata,
nonostante la riluttanza della comunità internazionale a porre fine al colonialismo
e alla violenza di Stato.



Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Settantacinque  anni  dopo  la
Nakba  i  palestinesi  di  Gaza
conservano  la  loro  tradizione
attraverso le canzoni
Tareq S. Hajjaj

15 maggio 2023 – Mondoweiss

A 75 anni dalla loro espulsione i rifugiati di Gaza conservano la loro
eredità culturale attraverso il folklore e le canzoni che raccontano
una storia di resistenza e nostalgia della Palestina

In cerchio, con le mani che battono continuamente il ritmo, si uniscono tutte ai
versi di una canzone mentre una donna al centro del cerchio suona un tamburo
che tiene appoggiato a un fianco, dando loro il ritmo e le battute. In occasioni
simili le donne anziane guidano l’esibizione, trovando un’occasione d’oro non solo
per rivivere la tradizione vissuta nella terra d’origine prima del 1948, ma anche
per  trasmetterla  alle  generazioni  più  giovani  in  modo  che  non  venga  mai
dimenticata.

Con vestiti  colorati e con specchietti,  in genere anche poche anziane sono in
grado di trascinare con sé le giovani, facendo ripetere loro i versi varie volte,
finché non si divertono a ripeterli e li hanno memorizzati, sempre più desiderose
che le anziane insegnino loro i versi successivi.

Safia Jawad, 71 anni, veste il costume tipico del suo villaggio d’origine, Isdud

http://zeitun.info/2023/05/17/settantacinque-anni-dopo-la-nakba-i-palestinesi-di-gaza-conservano-la-loro-tradizione-attraverso-le-canzoni/
http://zeitun.info/2023/05/17/settantacinque-anni-dopo-la-nakba-i-palestinesi-di-gaza-conservano-la-loro-tradizione-attraverso-le-canzoni/
http://zeitun.info/2023/05/17/settantacinque-anni-dopo-la-nakba-i-palestinesi-di-gaza-conservano-la-loro-tradizione-attraverso-le-canzoni/
http://zeitun.info/2023/05/17/settantacinque-anni-dopo-la-nakba-i-palestinesi-di-gaza-conservano-la-loro-tradizione-attraverso-le-canzoni/
https://mondoweiss.net/2023/05/75-years-after-the-nakba-palestinians-in-gaza-preserve-their-heritage-through-song/


(ribattezzato  Ashdod  dallo  Stato  di  Israele),  pieno  di  ricami  fatti  a  mano  e
magnificamente intessuti.  Inizia lentamente e abilmente con un tono basso a
recitare questi versi:

“Veniamo dalla valle per la ragazza con i fianchi attraenti.

Veniamo dal mare per la ragazza con la vita come una ghirlanda di fiori.”

Queste  parole  risalgono  a  molti  anni  prima  della  Nakba,  quando  il  popolo
palestinese era solito celebrare gli avvenimenti con una canzone. Utilizzando solo
mezzi  semplici,  le  loro voci  o strumenti  come il  “rebab” [strumento ad arco,
antenato del violino, ndt.], creavano nuove canzoni adatte a specifici momenti e
contesti.

Safia ha memorizzato una lunga lista di canzoni e versi per i matrimoni, benché
non fossero le  uniche occasioni  a  cui  venivano riservati  canti  popolari.  Ogni
avvenimento,  felice o  triste,  ha una canzone specifica.  Esistevano in  tutta  la
Palestina  prima  della  Nakba,  dopo  la  quale  questa  parte  della  tradizione
palestinese  venne  trasformata.  Le  persone  che  scapparono  dalle  loro  case  e
giunsero  a  Gaza  come  rifugiati  portarono  con  sé  le  proprie  tradizioni.  Le
conservarono e ripresero durante ogni matrimonio e funerale, fino al punto di
tentare  persino  di  diffonderle  tra  gli  abitanti  originari  di  Gaza.  In  seguito
nacquero nuove forme di canzone.

Conservare la tradizione a Gaza

Nel campo profughi di Jabaliya, nel nord di Gaza, Samira Ahmed, 69 anni, e la sua
figlia  sposata,  Sujoud,  36 anni,  siedono una vicino all’altra su un divano nel
soggiorno. Samira ha difficoltà a ricordare tutte le canzoni che le sono state
insegnate dalla defunta madre, sopravvissuta alla Nakba.

Ogni  tanto  Sujoud  ricorda  a  sua  madre  qualche  canzone,  e  quando  Samira
dimentica una parte sua figlia finisce la strofa per lei.

“Nelle occasioni di famiglia come i matrimoni insisto perché ci sia un giorno
intero di canzoni tradizionali,” dice Samira. “Ho un tamburo e canto tutte le
canzoni che ho imparato. A volte le giovani presenti apprezzano le canzoni e le
ripetono con me, altre volte chiedono canzoni moderne,” dice.

Trova che all’inizio le nuove generazioni di  ragazze fanno fatica a seguire le



canzoni perché sono abituate a quelle moderne, più veloci e con effetti musicali,
in altre parole opposte al fluire di quelle tradizionali, che sono lente e prive di
ogni altra musica che non sia quella del tamburo.

“Non sono solo canzoni che ripetiamo. Esse rappresentano il nostro orgoglio per
la cultura e il folklore con cui i nostri nonni ci hanno cresciuti,” dice Samira a
Mondoweiss. “Finché le facciamo rivivere e le rendiamo presenti durante i nostri
eventi manterremo sempre la nostra eredità e cultura. Ed è così che conserviamo
la nostra patria su ogni altra cosa.”

Samira è cresciuta amando questi canti fin da bambina, quando ascoltava sua
madre  cantarli  durante  i  matrimoni,  dimostrando  precocemente  un  interesse
personale. Quando ha avuto una famiglia sua li ha trasmessi ai suoi figli. Ora sua
figlia Sujoud sta facendo altrettanto.

Ciononostante  Samira  teme  che  questa  parte  importante  della  storia  della
Palestina  possa  presto  andare  perduta,  in  quanto  le  nuove  generazioni  si
orientano  più  verso  la  musica  ritmata  e  moderna.  “Difficilmente  le  persone
giovani dimostrano interesse per queste canzoni, ma finché vive anche un solo
rifugiato palestinese, non verranno dimenticate,” afferma.

Da parte sua Samira cerca di raccontare aneddoti divertenti riguardo a queste
canzoni per avvicinare a loro i giovani, come la storia di una canzone per invocare
la pioggia.

“La gente si metteva i vestiti al contrario, usciva nei campi e prendeva con sé un
boccale di metallo su cui picchiare e chiedere a Dio la pioggia,” dice.

Questa è la canzone:

“Portaci la pioggia, portaci la pioggia, mio Signore,

per innaffiare le nostre piante rivolte a ovest.

Per favore, bagna le nostre sciarpe, mio Signore,

in modo che abbiamo pane a sazietà.

Per favore, bagna i nostri logori vestiti, mio Signore.

Siamo poveri e non abbiamo nessun luogo in cui andare.



Prima e dopo la Nakba

Per lo più nessuna particolare regione della Palestina è nota esclusivamente per
una sua specifica canzone. Piuttosto, alcune canzoni hanno viaggiato in molti
luoghi diversi all’interno della Palestina, e poi in ogni luogo le persone vi hanno
aggiunto un proprio particolare specifico, rappresentandola attraverso accenti,
intonazioni e modifiche del testo caratteristici del luogo. E’ così con molte delle
canzoni folkloriche palestinesi.

Haidar  Eid,  professore  di  arte  e  letteratura  all’università  Al  Aqsa  di  Gaza,
raccoglie anche il patrimonio tradizionale che documenta il folklore palestinese e
produce musica basata su canzoni  tradizionali  palestinesi.  Un esempio è una
canzone sul suo villaggio d’origine, Zarnuqa:

“Se solo la barca mi ha portato qui fosse stata piena di dolci

e avesse attraversato il mare e mi avesse riportato a Zarnuqa.”

Come ricercatore  Eid  ha scoperto  che questa  stessa  canzone si  è  diffusa  in
diverse  zone  della  Palestina,  e  ognuna  di  esse  ha  aggiunto  qualcosa  di
specificamente regionale.

“Ci sono diversi tipi di canzoni e sono cantate in modo diverso nella tradizione
palestinese delle canzoni. C’è la zajal, una poesia destinata ad essere cantata in
lunghi poemi locali, e il mawwal, un canto prolungato con una voce molto lunga,
adatta ad ogni occasione. Ci sono canti nunziali e il tarwidah, di quattro strofe,
che comincia come un mawwal e poi inizia la canzone. E ci sono anche canzoni di
cordoglio,” spiega Eid.

Una  delle  canzoni  più  popolari  nei  campi  profughi  di  Gaza  riguarda  un
innamorato che si lamenta e piange la sua amata con una strofa e la ripete nella
successiva con lo stesso ritmo:

“Sono entrato in un bosco e ho cercato una pera – Oh il mio occhio, oh la mia
anima.

Ho trovato la mia amata con un scialle in testa – Oh il mio occhio, oh la mia
anima.

Fortunato chi può baciare quello scialle – Oh il mio occhio, oh la mia anima.”



Le donne di Gaza cantano questi versi nella stessa tonalità per 20 volte, mentre la
cantante solista dice la prima parte il resto delle donne presenti ripete la seconda.
I versi vengono detti nel dialetto locale dei palestinesi che hanno vissuto nella
loro  terra  per  centinaia  di  anni  prima  che  gli  israeliani  li  prendessero  e
uccidessero o espellessero con la forza.

Resistenza e nostalgia per la Palestina

Dopo la Nakba la vita della gente cambiò, e altrettanto fece il loro patrimonio
culturale. E come la musica passò a riflettere la situazione della gente di una
specifica regione, così ha fatto con i cambiamenti epocali nella lotta e nel modo di
vita del popolo palestinese. Dopo la Nakba molte di quelle canzoni iniziarono a
mostrare la natura della lotta dei palestinesi dopo il trauma del 1948, compresa la
nostalgia per le loro case e terre e il loro diritto al ritorno. Le canzoni che i
profughi  palestinesi  di  Gaza iniziarono a diffondere dopo essere fuggiti  dalle
proprie  case  e  scoprire  che  si  sarebbero  stabiliti  a  Gaza  per  un  periodo
imprecisato  di  tempo  esaltarono  le  virtù  dell’eroismo,  del  sacrificio  e  della
resistenza.

Haidar Eid lo conferma: “Dopo la Nakba le canzoni palestinesi riguardarono la
resistenza e il diritto al ritorno. Dopo l’occupazione e la seconda guerra israeliana
nel 1967, che portò all’occupazione del resto della Palestina, le canzoni della
resistenza si diffusero in tutta la Palestina. La nostalgia per la Palestina produsse
sempre più canzoni,” afferma.

Una  delle  prime  canzoni  che  si  diffuse  a  Gaza  dopo  la  Nakba  riguarda  un
combattente della resistenza che fa una proposta a una ragazza. La canzone viene
cantata con la voce della ragazza che chiede alla sua famiglia di accettarlo, anche
se lui non ha di che pagare la dote. Nella canzone la ragazza dice:

“Mamma, dammi al combattente anche per niente – Egli entra nel territorio
occupato

portando il suo mitra.

Mamma, dammi al combattente anche solo per un braccialetto – Egli entra nel
territorio occupato e in ogni contrada.

Mamma, dammi al combattente anche solo per due soldi – Egli entra nel territorio



occupato con il suo kalashnikov.

In tutte le canzoni il ritmo è lo stesso.

Tuttavia quella che forse è la canzone palestinese più nota è “Ya Zarif al-Tul”,
diffusa in tutta la Palestina storica e nelle comunità palestinesi della diaspora. La
canzone è precedente alla Nakba e si diffuse durante il  periodo del mandato
britannico. Originariamente cantata in riferimento a un anonimo palestinese “alto
e bello” (zarif al-tul) che resiste con successo agli attacchi delle forze sioniste
contro un villaggio, la canzone si trasformò e prese significati diversi nei decenni
successivi alla Nakba.

La storia racconta di un palestinese che era universalmente visto dagli abitanti di
un  anonimo villaggio  palestinese  come una brava  persona benché fosse  uno
straniero, e che lavorava come falegname in cambio di un compenso. Poi, quando
un giorno una milizia sionista fece irruzione nel villaggio, con i suoi soldi comprò
cinque fucili e li distribuì tra i giovani del villaggio che respinsero con successo
l’attacco.  Quando la milizia sionista tornò per vendicarsi  scoppiò una grande
battaglia in cui zarif al-tul sarebbe stato ucciso come un martire.

Un articolo di Khalil al-Ali spiega come si trasformò in seguito la leggenda di zarif
al-tul:

“Quando la gente del villaggio raccolse i corpi dei martiri non trovò tra loro zarif
al-tul, ed egli non era neppure tra i vivi, come se se ne fosse andato. Gli abitanti
del villaggio convennero unanimemente che aveva combattuto coraggiosamente e
ucciso  più  di  20  miliziani  sionisti,  salvando  nel  contempo alcuni  giovani  del
villaggio. Con il passare dei giorni zafir al-tul divenne la canzone del villaggio: ‘ya
zarif al-tul, dove sei andato…il cuore del tuo Paese è pieno di ferite. Ya zarif al-tul,
stammi a sentire: hai lasciato il tuo Paese, eppure per te è meglio la Palestina.’”

Questa canzone si è poi trasformata nei versi con cui oggi è nota a molti:

Ya zarif al-tul, stammi a sentire.

Te ne sei andato in terra straniera, ma per te è meglio il tuo Paese.

Temo che te ne andrai, ya zarif, e troverai un’altra casa

Che incontrerai altre persone e mi dimenticherai.”



Nel  corso  degli  anni  il  significato  storico  della  canzone  è  stato  per  lo  più
dimenticato e oggi molti la intendono semplicemente una canzone che sottolinea
l’importanza  della  propria  casa  e  patria,  soprattutto  alla  luce  dell’espulsione
provocata dalla Nakba.

Tuttavia ciò che la canzone di  zarif  al-tul  ci  dice è la storia della resistenza
all’espulsione e all’oppressione. Al-Ali lo spiega bene:

“La storia racconta che negli anni successivi (alla presunta morte dell’anonimo
palestinese) egli venne visto tra i rivoluzionari palestinesi (che resistevano alle
forze sioniste) a Giaffa (nel 1948).  E molte persone giurarono di averlo visto
dietro a Jamal Abdul Nasser a Porto Said, ed altri a Gaza, e altri ancora dissero
che era a Beirut prima dell’invasione israeliana del  1982… finché è risultato
chiaro  che  zarif  al-tul  è  ogni  combattente  della  resistenza  palestinese,  e  la
canzone continua ad essere ripetuta fino ad oggi,  con parole diverse da una
versione all’altra.”

Questa storia di resistenza è più antica della Nakba, e le è sopravvissuta.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I  bambini  di  Gaza  subiscono dei
“traumi oltre ogni limite”
Maram Humaid

12 maggio 2023 – Aljazeera

I  genitori  dicono di  non riuscire  ad affrontare il  trauma dei  loro figli
che dovrebbero giocare, non soffrire.

Gaza City, Gaza – Toqa al-Dalo piange senza sosta sotto shock dopo
aver saputo della morte della sua migliore amica martedì, nel corso
del primo attacco aereo israeliano sulla Striscia di Gaza.
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Quella mattina, mentre si preparava per la scuola, la bambina di 10
anni  ha  visto  i  suoi  genitori  piangere  sommessamente.  Avevano
saputo che Mayar Ezz El-Din, 10 anni, era stata uccisa insieme a suo
fratello Ali, 7 anni, e al padre Tariq Ezz El-Din nel bombardamento
della sua casa nel centro della Striscia di Gaza.

“Non riesco quasi a credere a quello che è successo”, ha detto ad Al
Jazeera una Toqa in lacrime mentre abbracciava un regalo che Mayar
le aveva fatto di recente dopo che lei si era fratturata una mano in
un incidente. “È stata molto gentile e mi è stata di aiuto durante il
mio  infortunio.  Che colpa  avevano lei  e  il  suo  fratellino?  Perché
l’hanno uccisa?

Toqa  ricorda  i  loro  incontri  nelle  reciproche  case  e  lo  scambio
continuo di messaggi.

“Conoscevo Mayar  da quando eravamo al  primo anno di  asilo  e
abbiamo continuato la nostra amicizia come compagne di classe a
scuola.  Lei  era  la  mia  migliore  amica.  Siamo  sempre  state  in
contatto”.

Venerdì Israele ha continuato i suoi attacchi aerei su Gaza con il
bilancio di  vittime palestinesi  salito ora a 31, di  cui  sei  minori  e
quattro  donne.  Al  quarto  giorno  di  attacchi  più  di  100  persone
risultano ferite. Sono stati  anche lanciati  dei razzi  da Gaza verso
Israele.

Crescere prima del tempo

Alaa  e  Mohammad al-Dalo,  i  genitori  di  Toqa,  hanno  cercato  di
calmarla nonostante il loro stesso dolore.

“È molto difficile vedere la tua bambina soffrire cosi tanto in questa
tenera età, quando dovrebbe giocare con gli amici e non ricevere la
notizia della loro orribile uccisione nel sonno coi familiari”, ha detto
Alaa ad Al Jazeera.

“I nostri bambini a Gaza stanno crescendo prima del tempo e sono
esposti a grandi traumi che vanno oltre la loro età e capacità di



sopportazione.

“Noi  genitori  siamo  confusi  su  come  affrontarli  insieme  a  loro,
aggiunge mentre  asciuga le  lacrime di  sua  figlia.

I  genitori  di  Toqa sono preoccupati  per il  suo intenso dolore ma
soprattutto temono il suo ritorno a scuola dove non troverà Mayar
accanto a lei.

““Questo  peggiorerà  notevolmente  il  suo  stato  d’animo”,  dice
Mohammad.

“Toqa trascorreva la  maggior  parte  del  suo tempo a  scuola  con
Mayar  e  suo  fratello  Ali,  con  cui  giocava  e  chiacchierava
costantemente per la sua gentilezza e simpatia. Ora ritorna a scuola
con il cuore pesante “, aggiunge.

Incubo senza fine

Sempre martedì Hajar al-Bahtini, cinque anni, è stata uccisa insieme
al padre Khalil Al-Bahtini, 45 anni, e alla madre, Laila, 43 anni, in un
bombardamento israeliano sulla loro casa nel quartiere Tofah nella
parte est di Gaza City.

“Stavamo  dormendo  tranquillamente.  All’improvviso  ci  siamo
svegliati in mezzo alla distruzione, al rumore dei bombardamenti e
alla polvere. Non potevo muovermi perché un muro era crollato sui
miei  piedi”,  ha detto  la  sorella  quattordicenne di  Hajar,  Sara al-
Bahtini, dopo essere stata dimessa dall’ospedale con una steccatura
sul piede fratturato.

“I  miei  fratelli  urlavano  vicino  alla  stanza  dei  miei  genitori  in
fiamme,”  riferisce  ad  Al  Jazeera.

“Quando mi  hanno portato nell’ambulanza ho visto  i  miei  fratelli
urlare e piangere. Cercavo di negare col pensiero la possibilità che i
miei genitori fossero stati uccisi, ma sono rimasto scioccata quando
ho saputo che anche Hajar era rimasta uccisa con loro”.

Sara dice che a volte “invidia” Hajar perché è con i suoi genitori e



non piangerà più la loro perdita.

“Hajar era la gioia della casa. Tutti l’amavano per la sua intelligenza
e arguzia, e perché era la più giovane. Quale è stata la sua colpa per
essere uccisa nel sonno?

“Mi sembra di vivere una catastrofe e un incubo senza fine. In pochi
istanti ho perso mia madre, mio padre e la mia sorella minore. Come
continueremo la vita io e i miei sei fratelli? aggiunge scoppiando in
lacrime.

Mohammad Daoud, 41 anni, è sotto shock, ancora sconvolto dalla
morte  del  figlio  di  quattro  anni,  Tamim,  che  soffriva  di  un  disturbo
cardiaco.

“Tamim  si  è  svegliato  terrorizzato  a  causa  dei  pesanti
bombardamenti.  È  corso  in  grembo  a  sua  madre  piangendo  e
tremando  di  paura  “,  ha  detto  il  padre  di  due  figli  nel  ricordare
l’attacco.

“Per un momento non mi sono reso conto che il cuore di Tamim non
poteva sostenere la paura. Ho provato a calmarlo, ma il suo cuore
batteva così forte, come se stesse per cedere.

Ha  portato  d’urgenza  Tamim  all’ospedale  pediatrico  per  la
rianimazione  cardiopolmonare,  ma  i  medici  hanno  detto  che  le
condizioni del bambino erano già peggiorate.

“Tamim è  rimasto  per  ore  in  terapia  intensiva  fino  a  quando  non  è
morto  a  fine giornata”,  dice  Daoud.

“Era  il  mio  unico  figlio  con  un  sorriso  dolce.  Molto  intelligente  e
vivace. È troppo per noi. È vero che mio figlio soffriva di una malattia
cardiaca  cronica,  ma  i  terrificanti  attacchi  israeliani  sulla  Striscia
sono oltre  i  limiti  del  sopportabile”,  afferma.

“Perché  i  nostri  figli  dovrebbero  subire  tutto  questo?  Una  persona
normale trema per la paura dell’atrocità del bombardamento, che
dire allora dei bambini e dei malati?



L’agenzia delle Nazioni Unite per l’infanzia ha condannato i continui
attacchi da parte di Israele rilevando che finora sono stati  uccisi  sei
bambini.

“Questo  non è  accettabile.  Tutti  i  minori  devono essere  protetti,
ovunque, da ogni forma di violenza e violazione grave, secondo il
diritto umanitario internazionale”, ha affermato l’UNICEF in una nota.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Gaza:  i  nomi  dei  bambini  uccisi
nell’attacco di Israele
Redazione Middle East Eye

11 maggio 2023 –  Middle East Eye

In cinque giorni di bombardamenti sono morti almeno sette minori
palestinesi

Strazianti immagini sono giunte dalla Striscia di Gaza da quando il 9 maggio è
iniziata l’offensiva di Israele nell’enclave assediata.

Edifici residenziali sono stati rasi al suolo mentre continuava il bombardamento
israeliano con le famiglie costrette sulla strada.

I bambini sono stati i più colpiti, con almeno sette minori fra i 33 palestinesi
uccisi.

In alcuni video che circolano online si vedono bambini che piangono di paura
mentre sopra di  loro continua il  bombardamento,  mentre altri  cercano tra le
macerie delle proprie case i loro cari e i loro beni.

Finora sono state danneggiate più di 500 unità abitative e i civili descrivono il
terrore per la terra che trema sotto i loro piedi.
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Ora diamo uno sguardo ai bambini uccisi nell’offensiva:

Mayar Tariq Ibrahim Ezz el-Din, 11 anni

Mayar Tariq Ibrahim Ezz el-Din è stata uccisa il 9 maggio 2023 a Gaza City. Aveva
11 anni.

Mayar e suo fratello Ali sono figli di Tareq Ibrahim Ezz el-Din, un comandante
militare della Jihad islamica palestinese (PIJ).

La famiglia stava dormendo quando un jet da combattimento israeliano ha preso
di mira l’intero piano del loro edificio residenziale nel quartiere di al-Remal nel
centro di Gaza City.

Nell’attacco  sono  stati  uccisi  15  palestinesi,  compresi  tre  membri  della  PIJ,
quattro bambini e quattro donne.

Secondo il  Ministero della Sanità di  Gaza altre 20 persone sono state ferite,
compresi tre bambini e sette donne, alcuni dei quali  sono in gravi e critiche
condizioni.



Ali Tariq Ibrahim Ezz el-Din, nove anni

Ali Tariq Ibrahim Ezz al-Din è stato ucciso insieme a sua sorella Mayar il 9 maggio
2023 a Gaza City. Aveva 9 anni.

Ali, prima di essere ucciso, con sua sorella aveva comprato dei dolci e preparato i
vestiti, eccitato per il giorno seguente, in cui doveva partire in gita scolastica.

Gli utenti dei social media hanno condiviso online fotografie dei fratelli durante
gli allegri festeggiamenti e hanno pianto la loro perdita.

L’attacco ha distrutto completamente la casa della famiglia ed anche le abitazioni
circostanti.

Hajar Khalil Salah el-Bahtini, cinque anni



Hajar Khalil Salah el-Bahtini, di cinque anni, è stata uccisa il 9 maggio 2023 a
Gaza City  insieme a  sua madre di  44 anni,  Layla  el-Bahtini.  E’  la  figlia  del
comandante delle brigate Al-Quds Khalil al-Bahtini, anch’egli ucciso nel raid che
ha colpito la loro casa.

Molti hanno condiviso foto di Hajar a scuola e hanno condannato Israele per aver
preso di mira dei bambini negli attacchi.

Testimoni oculari che hanno parlato con Middle East Eye hanno descritto una
sensazione di paura tra i  bambini,  che mostrano anche segni di disordine da
stress post traumatico (PTSD).

Le scuole sono state chiuse mentre i ragazzi piangono i loro compagni e molti
edifici hanno subito gravi danni.

Layan Bilal Maddoukh, otto anni



Layan Bilal Maddoukh, di otto anni, è stata uccisa il 10 maggio 2023 in un raid
israeliano che ha colpito edifici residenziali nella via al-Sahaba a Gaza City.

Tamim Mohamed Dawoud, quattro anni



Tamim Mohamed Daoud, di quattro anni, è morto per un attacco di panico in
seguito ad un attacco aereo israeliano sul suo quartiere a Gaza il 10 maggio 2023,
ha detto suo padre a Middle East Eye.

Iman Adas, 17 anni 

Iman è stata uccisa insieme a sua sorella maggiore Dania, che si sarebbe sposata
dopo pochi giorni.

Le sorelle sono state uccise in un attacco aereo che ha preso di mira la casa del
loro vicino nelle prime ore del mattino.

I muri della loro casa sono diventati un mucchio di macerie mentre i loro beni si
intravvedevano tra i frammenti di vetri e pietre.

Yazan Jawdat Elayyan, 16 anni



Centinaia di persone hanno partecipato ad un corteo funebre per l’adolescente, in
cui hanno pianto la sua morte.

Testimoni  hanno  detto  ai  notiziari  locali  che  dormivano  quando  è  esploso  il
rumore assordante degli attacchi aerei e la casa di Elayyan si è sgretolata.

“Io e mia moglie stavamo dormendo quando abbiamo sentito il rumore e i bambini
sono saltati in piedi”, ha raccontato un testimone ai media locali.

“Abbiamo  guardato  fuori  e  abbiamo  visto  l’edificio  coperto  di  fumo  e
completamente distrutto.  Tutto  tremava…non vi  è  stato  un preventivo  avviso
perché le persone se ne andassero.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



La mancanza di scrupoli israeliana
a Gaza
Editoriale

10 maggio 2023 – Haaretz

Nel primo attacco dell’offensiva su Gaza denominata Operazione Scudo e Freccia,
iniziata nella notte tra lunedì e martedì, sono state uccise 13 persone tra cui 10
civili,  tre  dei  quali  bambini.  Ma senza batter  ciglio  è  stato affermato che si
trattava di un “danno collaterale” dovuto alla necessità di eliminare tre figure di
spicco  della  Jihad  islamica.  In  realtà,  è  vero  il  contrario.  I  tre  comandanti
dovrebbero essere visti  come il  “risultato collaterale” dell’uccisione mirata di
civili a Gaza.

Il gran numero di civili uccisi solleva questioni spinose sugli aspetti morali e legali
di tali operazioni militari, e dovrebbero essere rivolte a più persone. I primi a cui
rivolgere  queste  domande sono  i  comandanti  dell’esercito,  che  hanno deciso
“giudiziosamente” (più precisamente, a sangue freddo) di effettuare un attacco in
un momento in cui era molto probabile che intorno agli obiettivi ci fossero civili,
compresi bambini. Il secondo è il governo, guidato dal primo ministro Benjamin
Netanyahu, che ha autorizzato la missione. I decisori si sono assicurati che non ci
fossero rischi per la vita dei civili o si sono affidati ai consigli dell’esercito? Hanno
calcolato il prezzo omicida dell’azione – uccidere innocenti, compresi i bambini – e
sono giunti alla contorta conclusione che il “prezzo” era giusto? Se la risposta è
sì, allora questo non è solo un crimine morale, ma un crimine di guerra.

Il  terzo  è  il  procuratore  generale  Gali  Baharav-Miara,  che  ha  autorizzato
l’operazione senza convocare il gabinetto di sicurezza. Ha accertato a fondo se ci
fosse pericolo per la vita dei civili? E se è così, ha ritenuto opportuno approvare
l’operazione nonostante il suo costo scellerato?

Ultimi a cui rivolgere le medesime domande sono i piloti che hanno effettuato la
missione.  Non  sapevano,  o  valutavano,  alla  luce  della  situazione  in  atto  e
dell’esperienza passata  che è  molto  probabile  che il  bombardamento di  case
invece che di siti militari porti all’uccisione di civili? La questione è critica poiché
sono  stati  i  membri  dell’aeronautica,  in  particolare  i  riservisti,  a  invocare

http://zeitun.info/2023/05/12/la-mancanza-di-scrupoli-israeliana-a-gaza/
http://zeitun.info/2023/05/12/la-mancanza-di-scrupoli-israeliana-a-gaza/
https://archive.vn/lIK3o


l’insubordinazione contro il golpe di regime [il tentativo di “riforma” giudiziaria
del governo Netanyahu, ndt.] I piloti insubordinati vivono in pace uccidendo civili
innocenti, bambini compresi? Trovano accettabile eseguire un ordine che ha una
“bandiera pirata che ci sventola sopra?”

“Quando sgancio una bomba sento un leggero urto nell’ala”, disse Dan Halutz, ex
comandante dell’aeronautica e poi capo di stato maggiore militare (e ora leader
della  protesta  anti-golpe)  nel  2002,  dopo  che  14  civili  furono  uccisi  nel
bombardamento  della  casa  di  Gaza  dell’alto  funzionario  di  Hamas  Salah
Shehadeh.

La sfacciata arroganza di Halutz riguardo all’omicidio all’ingrosso – per il quale è
stato giustamente oggetto di feroci critiche pubbliche – è diventata routine. Non
possiamo accettare che i crimini di guerra e la morte di innocenti diventino parte
della routine israeliana. Una leadership con questa visione del mondo non può
essere legittima in una democrazia.

L’articolo di cui sopra è l’editoriale principale di Haaretz, pubblicato sul giornale
sia nell’edizione ebraico che inglese in Israele.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


